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PREMESSA 
 

L’obiettivo del progetto è quello di mettere a punto una metodologia di risanamento che possa porsi 
come punto di riferimento per le future azioni di restauro dei singoli edifici. Mi auguro di avviare un 
procedimento che nel tempo possa restituire dignità architettonica al centro storico di Montefiascone e 
di rimediare alle diverse forme di degrado in corso; è importante stabilire anche in modo nuovo la 
continuità del nostro passato e di porre fine al modo selvaggio di intervenire sugli edifici creando 
l’annullamento completo dell’immagine storica. Il nostro centro storico ha pochi grandi elementi 
architettonici emergenti per la maggiore si tratta di edifici poveri ma che hanno tutti un proprio 
linguaggio personale. L’intervento è quello di bloccare immediatamente quelle convinzioni soprattutto 
sul restauro delle facciate che vengono riproposte miseramente scorticate, mettendo  a nudo quei 
poveri ciotoli di pezzame di pietra accompagnate a conci di terracotta da scarto. Così si costituisce un 
immagine del tutto nuova all’edificio estraneo da ogni riferimento storico. Per la maggiore il nostre 
centro storico oggi si presenta con un tetro e opprimente grigiore nel quale ogni tanto spiccano 
tinteggiature eccessivamente colorate anche per il loro isolamento in un contesto cromatico non 
concorde. Le facciate degli edifici devono considerarsi la parte migliore della scena urbana, pertanto 
l’aspetto cromatico assume primaria importanza nell’esaltare l’immagine del centro storico. La 
commissione dell’ornato avrà il compito di iniziare un nuovo processo di recupero e di risanamento di 
degrado che possa attraverso questo regolamento uniformare tutte le richieste di interevento sulle 
abitazioni del centro storico; dato che oggi la forma di degrado è estesa all’intera scala urbana. Tutti gli 
interventi saranno esaminati augurandosi che sull’onda dei nuovi restauri tutte le altre forma di 
superfetazioni vengono demoliti a dividendo sempre in ogni caso a forme corretti di compromessi. Per 
quanto riguarda i finanziamenti mi adopererò in quanto parte integrante di questa amministrazione e 
soprattutto delegato dal Sindaco del Centro Storico affinché il Comune in primo e le banche locali 
insieme ad enti pubblici e cittadini possano contribuire al successo di questo progetto. 

 
         Il Delegato del Centro Storico 
              Massimo Ceccarelli 
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1. MANTO DI COPERTURA  
 

a) Per tutti gli edifici del Centro Storico il rifacimento del manto di copertura dovrà riproporre la tipologia esistente, se 
compatibile con la tradizione storica locale. Si prevede l’impiego esclusivo di tegole in laterizio a coppo, con la disposizione 
di coppi composta da filari concavi e convessi alternati. 

 
b) E’ da escludersi in modo categorico, l’impiego di tegole in materiale diverso dal laterizio, del tipo marsigliese, olandese, o di 

tegole portoghesi. 
 
c)  Nel caso di rimaneggiamento del manto di copertura tradizionale è obbligatoria la riutilizzazione, per quanto possibile, dei 

medesimi coppi esistenti. 
 
d) E’ ammesso l’uso di nuovi coppi, ad integrazione di quelli non recuperabili, purché in posizione di sottocoppo e di colore 

compatibile con l’esistente. 
 

e) Negli edifici di particolare pregio storico - architettonico è fatto obbligo di utilizzare materiale di recupero, salvo diverse 
disposizioni concordate con la Soprintendenza. 

 
 

2. COMIGNOLI, CANNE FUMARIE E TORRINI ESALATORI 
 

a) Per tutti i comignoli nei quali siano rilevabili elementi costruttivi riferibili a tecniche tradizionali è obbligatorio il restauro 
conservativo. 

 
b) Nei casi nei quali è possibile documentare un grave stato di degrado, è consentita la ricostruzione conservando le forme 

precedenti ed impiegando le stesse tecniche costruttive. 
 
c) Eventuali variazioni delle dimensioni e del posizionamento sono consentibili, previa dimostrazione di reali esigenze 

funzionali e soprattutto in relazione alle esigenze di tutela ambientale. 
 
d) Nei casi di riordino delle coperture, è consigliabile un conveniente raggruppamento dei comignoli esistenti. 
 
e) Per la costruzione di nuovi comignoli è obbligatorio l’uso di forme e materiali tradizionali. 
 
f) Le canne fumarie, in caso di nuovo posizionamento (per quanto è possibile) devono essere collocate ad una distanza dal filo 

di gronda non inferiore alla rispettiva altezza emergente dal tetto. 
 

g) E’ vietato costruire nuove canne da fumo applicate alle parti visibili dallo spazio pubblico; per quelle esistenti, nei casi di 
ristrutturazione complessiva dell’edificio, si prescrive la eliminazione con riorganizzazione. 

 
h) In particolari situazioni di necessità potranno essere prese in esame soluzioni esterne, anche non tradizionali, purché inserite 

in un progetto generale della facciata e/o coperture. 
 
i) L’eventuale intonaco della canna fumaria, da stendersi esclusivamente su superfici non faccia a vista, deve essere dipinto 

dello stesso colore della facciata. 
 
j)  Sono da escludersi pertanto canne fumarie e comignoli in materiali diversi dal mattone faccia a vista, (che comunque deve 

essere materiale di recupero) e del laterizio intonacato. 
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k) I torrini esalatori devono riproporre le forme ed i materiali dei comignoli. 

 
l) I torrini esalatori, se non protetti da coppi speciali, potranno sporgere dal manto di copertura solo se rivestiti in lamiera di 

rame ossidato. 
 

m) Ogni qualvolta venga presentata domanda per il restauro o la ristrutturazione globale di facciata o della copertura sarà 
obbligatoria l’eliminazione o il rifacimento con forme e materiali tradizionali dei comignoli e tonni incongrui. 

 
 

3. ABBAINI E LUCERNARI 
 

a) E’ obbligatorio il restauro conservativo di tutti gli abbaini esistenti nei quali siano rilevabili elementi costruttivi riferibili a 
tecniche tradizionali. Per i casi nei quali è possibile documentare un elevato degrado, è consentita la ricostruzione 
conservando le forme precedenti ed impiegando le stesse tecniche costruttive. 

 
b) E’ consentito il restauro degli abbaini esistenti solo nei casi in cui non siano in contrasto con le linee compositive ed 

architettoniche del fabbricato.    
 

c) Eventuali variazioni delle dimensioni e del posizionamento degli abbaini esistenti, sono consentibili previa dimostrazione di 
reali esigenze funzionali e soprattutto in relazione alle esigenze di inserimento nel contesto urbano. 

 
d) Il posizionamento di nuovi lucernari nel manto di copertura potrà essere eventualmente consentito, previa dimostrazione di 

reali esigenze funzionali, per il recupero ai fini abitativi dei volumi del sottotetto (precedentemente non utilizzati) solo per le 
unità abitative di almeno 50 mq. di superficie netta.  La proposta sarà oggetto di esame da parte della Commissione Ornato, 
sulla base di una dettagliata documentazione fotografica ripresa dai punti panoramici più significativi, valuterà la 
compatibilità ambientale dell’intervento. 

 
e) E’ vietato l’uso di superfici a specchio. 
 
 
 

4. CORNICIONI E GRONDE 
 
a) D1 Gli aggetti di gronda, in tutti gli edifici nei quali siano rilevabili elementi costitutivi riferibili a tecniche tradizionali, 

devono in prima istanza essere trattati con criteri di restauro conservativo. Se ciò non fosse possibile, previa analisi da parte 
della Commissione -Ornato, gli aggetti di gronda possono essere ricostruiti seguendo le forme, l’aggetto e le tecniche 
costruttive tradizionali. 

 
b)  D2 In particolare è vietato l’uso di elementi costruttivi non tradizionali quali: 

- travetti di cemento precompresso (anche se dipinti) in luogo dei passafuori in legno 
- legname perlinato in luogo del tradizionale tavolato 
- tavelloni forati o solettine di c.a. (anche se intonacati) in luogo del tradizionale laterizio pieno.  

Qualora siano presenti elementi realizzati con le tecniche di cui sopra o comunque incongrui, dovranno essere demoliti e 
ricostruiti utilizzando le forme e le tecniche tradizionali. 

            
 

c)  Le mensole e le cornici di gronda in materiale lapideo devono essere sempre restaurati.  E’ ammessa la sostituzione parziale 
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con nuovi elementi similari per forma, materiale e colorazione, solo in casi eccezionali debitamente documentati ed 
autorizzati. 

 
d) Per i cornicioni è prevista la sola pulitura con opportuni lavaggi eseguiti in modo leggero, escludendo sempre l’impiego di 

sabbiature. In nessun caso i lati terminali (profili sezioni) dei cornicioni di gronda e degli sporti possono essere dipinti o 
alterati. 

 
e) Le cornici modanate in intonaco devono essere consolidate e le eventuali parti mancanti devono essere ricostruite con malta 

analoga a quella esistente per ingredienti, composizione e cromatismo servendosi di una apposita sagoma (delma), con 
profilo del tutto uguale a quello esistente, nel caso in cui presentino particolari caratteristiche decorative. 

 
f) E’ possibile proporre la ricostruzione di raccordi di sporto a gola o con modanature, purché realizzati secondo la tradizione 

locale.   
 

  
5. CANALI DI GRONDA E PLUVIALI 
 
a) I canali di gronda e le calate dei canali di gronda dovranno essere realizzati in rame. E’ da escludersi assolutamente l’uso del 

materiale plastico e dell’acciaio e della lamiera zincata verniciata. 
 
b) I canali ed i pluviali dovranno avere uno sviluppo circolare, consono alle tradizioni del luogo. Si esclude quindi lo sviluppo 

quadrato o rettangolare. 
 
c) Il posizionamento dovrà essere oggetto di particolare studio in relazione all’importanza dell’edificio ed in ogni caso alla 

partitura compositiva della facciata. Di norma i pluviali devono essere posizionati, seguendo una linea verticale, alle 
estremità della facciata, prevedendone, per quanto possibile, l’uso per due facciate contigue. I pluviali non devono essere 
posizionati al centro della facciata, se non per comprovate esigenze funzionali; i pluviali non devono occludere alla vista 
particolari architettonici e decorativi;  in presenza degli aggetti di facciata e delle comici orizzontali, devono rispettarne 
l’integrità. 

 
d) La parte terminale del pluviale dovrà essere in ghisa; in alcuni casi è preferibile posizionata sotto traccia per metri 3 e 

raccordata alla fognatura comunale. 
 
 

6. TERRAZZE PIANE, VOLUMI INCONGRUI, RINGHIERE 
 
 
a) Non sono ammesse nuove terrazze piane di copertura nel centro storico di  Montefiascone. 
 
b) Quelle esistenti sono tollerate sino alla richiesta di intervento unitario di facciata o di riordino delle coperture, purché a suo 

tempo regolarmente autorizzate. In questi casi si dovranno privilegiare soluzioni progettuali volte alla eliminazione della 
terrazza riproponendo una copertura a falde inclinate; in alternativa potrà essere tollerato il mantenimento della terrazza a 
condizione che siano studiate specifiche modalità per un corretto inserimento ambientale con particolare attenzione per le 
soluzioni adottate i parapetti e La pavimentazione. I terrazzi di copertura che rivestono un valore storico architettonico 
dovranno essere restaurati. 

 
c) E’ vietata la realizzazione di nuovi volumi tecnici sporgenti dalle coperture. Per i volumi incongrui esistenti è facoltà 

dell’Amministrazione Comunale chiederne la rimozione e la demolizione, senza il ripristino. Nei casi di interventi unitari o 
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di riordino delle coperture, il progetto deve prevedere l’eliminazione dei volumi incongrui. 
 
d) E’ vietato l’inserimento di ringhiere o parapetti nelle coperture esistenti. Fanno eccezione i soli casi nei quali è dimostrabile 

che i parapetti costituiscono parte integrante del progetto originario di facciata. 
 
e) Le ringhiere ed i parapetti esistenti, in contrasto con l’impianto di facciata, devono essere rimossi, ripristinando l’intero 

manto di copertura. 
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- SUPERFICI DI FACCIATA - 
 
 

7. REGOLE GENERALI 
 
 

a) E’ obbligatorio conservare le tecniche di trattamento originario nelle facciate storiche. La presenza di tracce di finiture 
storiche sui fronti degli edifici determina la procedura di cantiere: sono il riferimento per le tecniche di restauro. Gli 
interventi saranno indirizzati al consolidamento delle parti esistenti ed all’integrazione delle parti degradate o mancanti. 

 
b) E’ obbligatoria la conservazione dei segni compositivi di facciata (elementi dell‘Ornato). E’ ammessa la rimozione nei soli 

casi, documentati e approvati dalla C.O. nei quali i segni compositivi non appartengano ai modelli di progetto unitario della 
facciata, e non siano di valore. 

 
c) Gli interventi unitari di facciata dovranno avere cura di recuperare e di evidenziare i vecchi numeri civici, le targhe stradali, 

le lapidi commemorative ed indicative, i ferri battuti e ogni particolare che costituisca documento dell’evoluzione storica 
dell’edificio. 

 
d) E’ vietato evidenziare in facciata la presenza di elementi strutturali, come archi di scarico, pietra da taglio, travi in legno o 

altro. L’evidenziazione, il ripristino, di particolari rilevanti di facciata è consentita solo previa apposita indicazione della C.O. 
 

 

8. INTONACI  
 
a) E’ vietato ridurre a “faccia a vista” edifici che presentano facciate intonacate, o che evidenziano tracce storiche di tecniche 

coprenti. 
 
b) E’ sempre da privilegiare la conservazione dei vari intonaci storici esistenti a base di malta di calce, mediante pulitura e 

consolidamento. Sono ammesse integrazioni agli intonaci esistenti purché realizzate con materiali, granulometrie e tecniche 
analoghe a quelle originali da conservare. 

 
c) In assenza di apparati decorativi di facciata e documentata tecnicamente l’impossibilità di recuperare gli intonaci esistenti, è 

possibile ripristinare un nuovo intonaco con tecniche e materiali tradizionali. 
 
d) Il rifacimento totale o parziale degli intonaci deve prevedere l’impiego di malta composta da leganti tradizionali (calce 

idraulica naturale e/o grassello di calce) e sabbia, è consentito l’uso di intonaci premiscelati.  Sono tassativamente escluse le 
malte cementizie, le malte a base di calce idraulica artificiale. E’ vietata la realizzazione di intonaci o rivestimenti plastici di 
qualsiasi genere. 

 
e) Nei casi di rifacimento, integrazioni o manutenzione degli intonaci, l’intervento deve essere obbligatoriamente esteso a tutti 

i prospetti dell’unità edilizia, anche se di proprietà diverse, visibili dalla pubblica via. 
 
 

9. SAGRAMATURA, SCIALBATURA, VELATURA 
 

a) Queste tecniche, stese su di un muro in mattoni di laterizio, rettificano le irregolarità dei mattoni poveri, proteggono il muro 
stesso e ne aumentano la resa estetica conferendo maggiore uniformità della facciata.  
La tecnica di stesura non è coprente, variano gli spessori: tra 1 e 2 mm. Sagramatura  stesura a pennello scialbatura e velatura 
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b) E’ vietato demolire finiture storiche esistenti, se non attraverso documentata impossibilità di trattamento e integrazione, 

accettata dalla C.O. 
 
c) Le tecniche non coprenti, che lasciano intravedere la sottostante trama di mattoni, sono indicate per la gestione degli 

interventi in edifici le cui facciate (non eseguite originariamente a faccia a vista) sono state portate a vista attraverso la 
demolizione dell’intonaco. 

 
d) Per le tecniche di stesura non coprenti valgono le considerazioni di rispetto degli elementi costitutivi l’Ornato e di gestione 

degli elementi (segni) strutturali, espressi nell’articolo precedente. 
 
 

10. TINTEGGIO A CALCE E AD AFFRESCO 
 
a) Queste tecniche determinano il colore della finitura della facciata. 
 
b) La tecnica di stesura non è coprente, si ottengono effetti di trasparenza. 
 
c) E’ vietato lasciare i nuovi intonaci, o le facciate con intonaci esistenti, senza tinteggio. 
 
d) Tutti i prospetti intonacati degli edifici devono essere tinteggiati, compreso le facciate laterali ed interne, i prospetti 

emergenti dalle coperture, le canne fumarie intonacate. 
 
e) La tinteggiatura degli edifici dovrà essere realizzata attraverso le tecniche ad affresco o a calce, con l’utilizzazione dei 

pigmenti e delle terre naturali o con pitture a base di silicati. 
 
f) Nella formulazione delle miscele per il tinteggio è ammessa l’utilizzazione degli ossidi al posto delle terre minerali naturali. 
 
g) Sono vietate le tinteggiature a base di pitture lavabili, gli spatolati plastici o sintetici.  
 
h) Nel caso di decorazioni pittoriche di facciate riproducenti finti bugnati, fasce marcapiano, incorniciature di finestre, infissi 

interni o esterni, cantonate in bozze, lesene ecc. che presentino lacune, ma dove sia ugualmente ricostruibile il modulo 
costitutivo, si dovrà procedere per integrazione rispettando le forme, le dimensioni e le tecniche pittoriche: l’integrazione 
dovrà interessare l’intero modulo costitutivo dell’apparato decorativo. 

 
i) In caso di edifici che non presentino, allo stato attuale, riquadrature cromatiche, è consentita la realizzazione di fasce intorno 

alle aperture di finestre e porte, eventuali fasce marcapiano e marcadavanzale, previa presentazione di un progetto pittorico 
unitario. 

 
j)  In generale tutti i progetti di restauro e ripristino di facciata dovranno prevedere la diversificazione cromatica fra gli 

elementi architettonico — decorativi e tecnologici (lesene, cornici, cornicioni, davanzali, marcapiani, infissi, inferriate, 
rivestimenti del piano terra tipo intonaco bugnato, canali di gronda e pluviali ecc.). 

 
k) Un indagine di individuazione degli apparati pittorici storici ha evidenziato  una forte presenza di tonalità calde: terre Rosse-

terre Gialle Ocra. Queste tonalità risentono del periodo ottocentesco nel quale erano diffusi i  “Rossi” e i “Gialloni” ; ben 
poco è rimasto delle tonalità del periodo settecentesco, nel quale erano in uso i toni  Verdi, Azzurri, Rosa, Bianchi e Grigi, 
poi ripresi, in altra chiave dalle decorazioni del periodo Liberti. Sono quasi scomparse le testimonianze delle varie tonalità 
dei Grigi e dei Marroni riferiti a fasce e cornici, marcapiani e zoccolature rappresentanti finti rivestimenti lapidei, tipici del 
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periodo settecentesco. 
 

l) La cartella dei colori fornita dal Piano del colore depositato in Comune indica le tonalità e le cromie da applicare nei casi di 
edifici privi di modello cromatico   

 
m) In assenza di specifiche valutazioni tipologiche, storiche, stilistiche e documentarie, si sceglierà il colore da impiegarsi in 

facciata in base alle tracce di tinteggio storico rinvenute attraverso l’analisi dei paramenti murari. In assenza di tracce di 
tinteggio storico in facciata, valgono le considerazioni e le analogie con altri prospetti. 

 
n) La stesura dei tinteggi deve permettere la lettura dell’unitarietà di facciata attraverso un’unica colorazione, 

indipendentemente dalle diverse suddivisioni in proprietà dell’immobile interessato dall’intervento. 
 

  
11. PARAMENTO A FACCIA A VISTA IN LATERIZIO E LAPID EO 
 
Queste tecniche costruttive sono le più costose e impegnative perché richiedono maggiore selezione del materiale in cantiere e 
maggiore cura nella posa in opera. Solamente pochi palazzi  a Montefiascone  possono essere definiti a faccia a vista. 

  
a) E’ vietato intonacare o tinteggiare le facciate realizzate in materiali faccia a   vista. 
 

b) E’ obbligatorio conservare e valorizzare le facciate esistenti in mattoni materiale lapideo a faccia a vista. 
 
c) E’ vietata la sabbiatura dei paramenti murari a faccia a vista. 
 

d) Sono ammesse solamente microsabbiature localizzate e funzionali alla pulitura in presenza di particolare degrado. 
 
e) Sono consentiti i trattamenti di pulitura e protezione dei paramenti murari a  vista, quali: 

- olii e velature per murature in laterizio; 
- pulitura e lavaggi naturali per materiale lapideo. 

 
f) Per edifici in origine a faccia a vista, gli eventuali interventi di integrazione e ripristino di elementi mancanti o gravemente 

deteriorati, dovranno essere realizzati con metodo del cuci scuci. Si prescrive l’uso di materiali simili agli originali per 
dimensione, forma e colore, adoperando nelle connessure una malta analoga per composizione a quella originale. I giunti 
dovranno essere lavorati con le stesse modalità di quelli originali. 

 
 

12. PARTICOLARI ARCHITETTONICI, DECORAZIONI PLASTIC HE E   
      DECORAZIONI PITTORICHE 
 

Il  Piano di Riqualificazione pone particolare attenzione agli elementi decorativi e compositivi delle facciate, perché 
costituiscono il linguaggio del centro storico. Il Piano considera facenti parte di questa categoria anche elementi quali 
soglie e davanzali. 

 
a) Tutti gli elementi in materiale lapideo o fittile, costituenti l’ornato e la composizione architettonica della facciata, devono 

essere conservati e restaurati mantenendo l’originario aspetto a vista: comici lisce o modanate, fasce marcapiano, lesene e 
capitelli, stipiti e frontespizi delle aperture, mensole dei balconi, bugnati ecc., compreso le decorazioni plastiche a carattere 
religioso o profano, sia emergenti dalla facciata, sia alloggiate in nicchie o edicole. 
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b)  Per tutte le parti dei fronti in origine a faccia a vista della facciata è consentita solamente una lieve pulitura, mediante 
opportuni lavaggi. 

 
c)  E’ vietato l’uso di ogni genere di sabbiatura. 
 
d)  E’ vietato intonacare o tinteggiare i mattoni faccia a vista, le pietre naturali e le parti in conglomerato cementizio, costituenti 

decorazioni di facciata, salvo documentati casi di preesistenze. 
 
e)  Per le parti lapidee a vista è consentito il consolidamento, l’eventuale tassellatura e sostituzione per parti. In casi eccezionali, 

e comunque per particolari architettonici non di grande pregio artistico, è prevista, previa specifica autorizzazione, 
l’integrazione di lacune parziali a mezzo di stucco di calce di polvere di marmo. 

 
f) In presenza di lavorazioni plastiche, realizzate in intonaco e caratterizzate da una trama facilmente leggibile come comici 

orizzontali o di aperture, fasce marcapiano, finto bugnato, lesene ecc. sarà possibile l’integrazione delle parti mancanti 
evitando l’uso di materiale lapideo. 

 
g) In presenza di lacune è obbligatoria la ricomposizione che dovrà interessare l’intero modulo costitutivo della trama.  

L’intervento dovrà essere realizzato con malta composta dagli stessi componenti di quella originale, servendosi di apposite 
sagome dal profilo identico alle modanature esistenti. 

 
h) E’ vietato porre alle facciate balze di rivestimento di marmo o di altro materiale. Le balze esistenti, non pertinenti 

all’impianto originale di facciata, devono essere eliminate. 
 
i) Nel restauro di facciata è vietato l’utilizzo di soglie, e davanzali in materiale incongruo. 
 
j)  E’ consentita la formazione di copertine in piombo o rame a protezione di   parti aggettanti delle facciate. 
 

 
 
13.  SERRAMENTI ESTERNI 
 
 

a) Le bucature delle finestre sui prospetti del centro storico di  Montefiascone presentavano in origine maggior profondità 
perché munite del solo serramento a vetri interno. Il serramento era oscurato tramite scuretti interni, collegati al serramento 
stesso.  Il Piano pur auspicando il recupero di questa caratteristica, prende atto della situazione attuale e delle esigenze di tipo 
funzionale che l’hanno determinata (chiusura a persiana). 

 
b)  Nel caso di intervento unitario di facciata si raccomanda l’eliminazione dei serramenti di oscuramento esterni, perché non 

appartenenti alla tipologia ed alla tradizione locale. 
 

c)  E’ vietato installare serramenti esterni, qualora questi compromettano la percezione unitaria di facciate il cui interesse 
architettonico è strettamente connesso alla presenza di elementi decorativi di rilevante valore (cornici, trabeazioni, 
marcadavanzali...). In questi casi, sulla base di espresso parere della Commissione Ornato, potrà essere disposta la rimozione 
dei serramenti stessi. 

 
d)  Nel caso di rifacimento dei serramenti d’oscuramento esterni si dovrà mantenere invariata la forma, la lavorazione, ed i 

materiali, uniformando i serramenti se di foggia diversa, per tutta l’unità di prospetto. 
e)  Nel caso in cui si vogliono utilizzare i serramenti esterni dovranno essere del tipo persiana alla fiorentina, realizzati in legno, 
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dipinti a pennello con colorazione esclusivamente opaca, dedotta dalle tracce originali, o in mancanza di queste, si dovrà 
procedere alla scelta dei colori tradizionali: verde, marrone e grigio. La colorazione dovrà essere omogenea su tutta la 
facciata. 

 

f)  Sono vietati serramenti esterni in plastica, metallo o realizzati con profilati di alluminio o materiali incongrui con i caratteri 
ambientali del centro storico; sono inoltre vietati i serramenti con doghe orientabili. Sono fatti salvi i casi di edifici 
novecenteschi in cui tali materiali risultano presenti nel progetto originario. 

 
g) E’ vietato l’uso: 

·  di persiane avvolgibili, di qualsiasi natura e materiale,   
·  di veneziane esterne; 
·  della tipologia a “scurone”, salvo nei casi di restauro e recupero delle tipologie storiche ancora presenti; 
·  di serramenti esterni nelle finestre del piano terra, prospicienti la pubblica via, che si aprono verso l’esterno; 
·  di serramenti ad anta asimmetrica; 

 
     Il serramento chiuso non deve sporgere rispetto al filo di facciata 
 

h)  Nel caso di intervento unitario di facciata si prevede la rimozione degli infissi incogrui, da sostituire con infissi tradizionali. 
 

 
14. SERRAMENTI INTERNI 
 
a) Gli infissi interni (finestra) dovranno essere in generale a doppia anta; è obbligatorio l’uso del legno dipinto a pennello con 

colore avorio, grigio o marrone, non è ammesso il legno verniciato con venatura a vista, di qualsiasi intonazione, salvo 
preesistenze documentabili, da verificarsi su progetto specifico e per situazioni particolari. 

 
b) Il materiale da utilizzare è il legno verniciato con vernici non trasparenti. Soluzioni tecnologicamente avanzate, di alta 

qualità formale e funzionale; sono ammesse solo se esplicitamente assentite dalla Commissione Ornato che valuterà 
l’opportunità ed il grado di coerenza con il complesso architettonico. 

 
c) In ogni caso tutte te aperture delta facciata, ad eccezione del piano terra, dovranno presentare finestre omogenee, per forma 

e colorazione. 
 
d) E’ vietato l’uso di doppie finestre ; in alternativa si propone l’installazione di vetro camera, per migliorare la coibenza 

termica all’interno dell’edificio. 
 
e) Sono vietati i vetri a specchio e le suddivisioni delle luci del tipo inglese. 
 
f) Particolare attenzione dovrà essere rivolta all’uso della ferramenta degli infissi interni ed esterni, quali cardini, arpioni, 

bandinelle, squadrette, maniglie, cremonesi, spagnolette, chiavistelli e ferma — imposta che, quando non più utilizzabili, 
dovranno prendere la forma e la lavorazione di quelli tradizionali. 

 
 

15. PORTE E PORTONI 
  
a. I portoni e le porte esistenti, appartenenti all’impianto di facciata storico, o comunque rappresentanti indubbi punti di qualità 

e identità culturale, devono essere oggetto di sola manutenzione e restauro conservativo. 
 
b. In caso di esteso degrado dell’infisso in legno, si potrà intervenire attraverso sostituzione con infisso di eguali dimensioni, 
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forme, materiali e finiture. 
 
c. Tutte le porte, i portoni del centro storico di Montefiascone dovranno essere collocate arretrate rispetto al filo di facciata. 
 
d. Sono vietati i vetri a specchio, le suddivisioni del tipo “all’inglese” ed i vetri colorati. 
 
e. La colorazione degli infissi di porte e portoni, fermo restando il concetto di recupero del colore originale e della integrazione 

cromatica dell’intera facciata, può diversificarsi da quella degli infissi di finestre e porte finestre dei piani superiori. 
 
f. In presenza di interventi unitari di restauro di facciata, dovranno essere rimossi gli infissi esterni realizzati recentemente in 

lega leggera, ferro e quant’altro incongruo per forma e materiale rispetto al complesso dell’edificio. 
 
g. Sono vietate le chiusure a serranda a maglia e a fascioni continui di lamiera, i cancelletti retraibili, le doghe ribaltabili a libro 

sull’esterno della facciata. 
 
h. Le nuove vetrine, dovranno essere di norma arretrate dal filo esterno della facciata di almeno una testa di mattone (circa 13 

cm.) e dovranno impiegare materiali consoni all’immagine storica del centro storico   
 

 

16. ELEMENTI IN FERRO 
 
Tutti gli elementi in ferro battuto di rifinitura della facciata costituiscono fattore essenziale all’immagine degli edifici: grate, 
ringhiere, cancelli, cancellate, ferma imposte, portastendardi, aste di meridiane, roste. 
 

a) E’ vietato rimuovere grate di finestre, ringhiere, cancelli e cancellate, roste di sopraluci e i piccoli elementi di arredo come 
ferma — imposte, anelli, porta stendardi ecc., per i quali di norma è consentita la sola manutenzione. 

 
b)  In caso di documentato degrado, è ammessa la sostituzione con stessi materiali, stesse forme e stessi colori. 
 
c)  Il trattamento di tutti questi elementi in ferro dovrà riproporre il colore originale mediante, pulitura e utilizzo di disossidanti 

fosfatanti e vernici opache di protezione. In alternativa è consentito l’impiego di oli protettivi trasparenti che bloccano il 
processo di ossidazione. 

  
5 

17. CAVI ELETTRICI E TELEFONICI 
 
Nel caso di restauro complessivo di facciate è tassativo riordinare in modo organico i cavi della rete elettrica e telefonica 
attualmente riuniti in modo disorganico nel prospetto principale, in modo da rendere pienamente leggibile l’impianto 
architettonico e nel contempo occultare il più possibile alla vista la presenza dei cavi. 
 
L’Amministrazione Comunale si impegna a stabilire con gli Uffici Tecnici degli enti erogatori dei servizi pubblici un riordino 
totale delle reti distributive, concordando metodi e tempi operativi. 
 
Per accogliere ed organizzare in facciata tutti i cavi ed i fili degli impianti di illuminazione pubblica, ENEL e telefoni, dove 
possibile, si devono creare apposite scanalature interne alle murature o condotti atti allo scopo. 
 
 
I criteri di riordino per gli interventi sono i seguenti: 
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• Realizzazione di condotti sotto traccia atti a raccogliere i cavi; in alternativa 

• Calate verticali poste in corrispondenza dei confini delle unità edilizie (che non necessariamente corrispondono ai confini 
della proprietà). 
Le calate dei cavi possono essere nascoste dai pluviali di gronda. 

• Percorsi orizzontali posti sotto il manto di copertura, immediatamente al di sopra del canale di gronda. 
• I cavi possono essere posti al di sopra delle fasce di marcapiano, fasce di gronda o fasce marcadavanzale, il più possibile 

arretrati per essere occultati alla vista. In questo caso i cavi dovranno essere dipinti nello stesso colore della fascia. 
 
In generale si raccomanda il rispetto assoluto delle presenze di pittura murale e di decorazioni ornamentali plastiche. 
 
 

18. TUBAZIONI DEL GAS 
 
Le tubazioni del gas, di norma, non possono essere installate a vista sulla facciata. Le tubazioni, per quanto previsto da norme di 
sicurezza, devono trovare alloggiamento nelle facciate interne, nascoste alla vista dalla pubblica via. 
 
In casi eccezionali, qualora non sia possibile altrimenti, su specifica autorizzazione, le tubazioni saranno collocate sulla facciata 
principale, In questo caso estremo, le tubazioni dovranno essere ordinatamente allineate in una delle estremità della facciata e 
convenientemente dipinte dello stesso colore della facciata stessa, nascoste dai canali di gronda. 
Sulla facciata prospiciente la pubblica via è tollerata solo la tubazione principale che non può superare l’altezza di 50 cm. dalla 
quota del piano stradale. 
 
La tubazione deve essere installata in una apposita scanalatura. 
 
Il contatore del gas deve trovare alloggiamento in un apposito luogo all’interno dell’edificio. 
 
Se ciò non fosse possibile è tollerata l’installazione in facciata in una apposita nicchia opportunamente occultata da una chiusura, 
a filo di facciata:   
 
• gli sportelli dovranno essere in ghisa, colore ferro naturale o colore della facciata; 
• su facciate intonacate si ammettono sportelli in plastica a filo, opportunamente trattati per accogliere un intonachino 

identico a quello di facciata; 
• su facciate a mattone faccia a vista saranno consentiti sportelli con telai in ferro e cornici possibilmente a scomparsa e 

rivestimento con gli stessi mattoni (recuperati) dalla facciata. 
 
 

19. TUBAZIONI ACQUEDOTTO 
 
Le condutture dell’acqua non possono essere posizionate in facciata. 
 
Il contatore principale deve trovare alloggiamento in un apposito luogo all’ interno dell’edificio. 
 
Se ciò non fosse possibile, è consentibile l’installazione in facciata in una apposita nicchia ordinatamente allineata con quella del 
gas e opportunamente occultata da una chiusura, a filo facciata. 
 
La nicchia deve essere dipinta dello stesso colore della facciata o della zoccolatura a seconda della posizione assegnata. 
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20. ELEMENTI TECNOLOGICI PRIVATI 
 
Gli elementi tecnologici privati presenti in facciata sono i seguenti: 
 

a. campanelli, citofoni, videocitofoni 
b. cassette postali 
c. impianti di condizionamento d’aria 
d. antenne e paraboliche televisive 
e. corpi illuminanti 

 
Il Piano di Riqualificazione prescrive l’obbligo di rispettare l’ordito architettonico della facciata nelle operazioni di 
installazione di impianti tecnologici privati. 
Gli interventi dovranno essere così regolamentati: 

 
 a) campanelli citofoni videocitofoni 

 
L’apposizione di campanelli, citofoni e videocitofoni deve avvenire preferibilmente negli sguinci del vano porta, ma non sugli 
stipiti lapidei. 
 
Se ciò non fosse possibile devono trovare opportuna collocazione in facciata, ai fianchi dell’ingresso, in modo da non alterare 
e coprire gli elementi architettonici. 
 
E’ ammessa l’installazione sul portone di ingresso, purchè la valenza storico — artistica del serramento lo consenta. 
 
Non sono ammessi singoli campanelli, nel caso di più appartamenti i campanelli dovranno essere ordinati in un’unica 
pulsantiera. 

 
• Le apparecchiature sopracitate devono essere collocate a filo della facciata è ammessa una protezione lievemente 

aggettante. 
• Le apparecchiature devono essere realizzate con materiali consoni alla tradizione della città storica: materiale lapideo 

locale, ottone, bronzo. 
• Sono vietati gli apparecchi in alluminio o materiali plastici. 
• Le pulsantiere storiche dovranno essere restaurate e riutilizzate. 
 

Per quanto concerne la produzione seriale, si raccomanda alla Commissione Ornato l’approvazione preventiva della forma e 
del materiale per ogni casa costruttrice e per ogni tipo. 

 
 

b) cassette postali 
 

Le cassette postali non possono essere collocate esternamente, sulla facciata principale, ma all’interno dell’androne di ingresso 
all’unità abitativa. 
 
Nel caso di edifici unifamiliari o bifamiliari può essere prevista la buca delle lettere collocata nel portone di ingresso. 
 
Nel caso di portoni di interesse storico — artistico che non prevedono la buca delle lettere, queste ultime possono trovare 
collocazione a fianco del portone, e, ordinatamente posizionate, sotto le apparecchiature dei campanelli. La cassetta delle 
lettere potrà essere solamente aperta all’interno dell’edificio e, all’esterno, dovrà presentare solo una buca contornata da una 
cornice. 
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La buca delle lettere può essere riparata da una chiusura a ribalta. 

 
E’ possibile progettare e proporre l’installazione di impianti per la comunicazione che raggruppino varie funzioni 
(videocitofoni, campanelli e cassetta delle lettere), purché realizzati in nicchia sugli sguinci, sul portone o sulla facciata. 

 
La proposta deve ottenere l’autorizzazione Commissione ornato. 

 
c) impianti di condizionamento d’aria 

 
È vietata l’installazione di apparecchi di condizionamento d’aria e qualunque altro apparecchio tecnologico in facciata o sui 
balconi dei prospetti principali. 

 
L’installazione di apparecchi tecnologici è tollerata, solo nel caso che essi siano mimetizzati, quando l’immagine storica lo 
permetta, nei portoni, nelle finestre e nelle vetrine ed in ogni caso l’ingombro dell’apparecchiatura dovrà essere collocato 
all’interno e non all’esterno del muro. 

 
Sono vietate sulla facciata principale le prese d’arie per i camini o caldaie, i fori per l’esalazione dei fumi ed i fili della rete 
televisiva. 

 
d) antenne e paraboliche televisive 

 
Le antenne televisive in numero non superiore ad una per ogni unità immobiliare devono essere collocate esclusivamente sulla 
copertura degli edifici; sono da escludersi pertanto le installazioni su balconi o terrazzi non di copertura, a distanza dal filo di 
gronda non inferiore alla rispettiva altezza emergente dal tetto. 

 
E’ consigliabile, quando possibile, l’installazione dell’antenna televisiva sulla falda interna, quindi non sulla falda prospiciente 
la pubblica via. 
 
Nel caso di manutenzione straordinaria del tetto è obbligatoria la centralizzazione delle antenne televisive. 
Le antenne paraboliche, dovranno essere di colore mattone. 

 
e) corpi illuminanti 

 
Il Piano di Riqualificazione del Centro Storico di Montefiascone vieta l’installazione di corpi illuminanti privati sulle facciate. 
 
I corpi illuminanti privati esistenti sono tollerati sino alla prima richiesta di qualsiasi intervento inerente alla facciata, 
dopodiché vi sarà l’obbligo alla rimozione. 
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 - OGGETTISTICA FUNZIONALE - 
 
 

21. CONTENITORI ESPOSITIVI 
 
Per contenitori espositivi si intendono le bacheche informative e le vetrinette dei negozi applicate a rilievo sulla facciata, anche 
se mobili. 
 
Per tali contenitori è vietata categoricamente l’installazione ex novo, ad eccezione di quelli informativi delle farmacie. 
 
Nel caso di restauro complessivo della facciata dovranno essere rimossi tutti quei contenitori e le vetrinette che non rientrano 
nella composizione unitaria delle vetrine di uno specifico periodo, essendo in contrasto con la tipologia e la tradizione locale. 
 
Le bacheche informative di Enti, Società, Partiti, Sindacati, Servizi pubblici, sono compatibili purché non collocate in facciata, 
ma all‘interno della vetrina della sede. 
 
L’Amministrazione, su sollecitazione di più Enti o Società, previa presentazione di un progetto unitario, potrà concedere 
l’installazione di bacheche informative, da posizionarsi, convenientemente raggruppate, in particolari luoghi del Centro Storico. 
 
 

22. CONTENITORI DISTRIBUTIVI 
 
Per contenitori distributivi si intendono apparecchiature per la distribuzione di sigarette, caramelle, bancomat ecc. 
 
Per tali contenitori è vietata assolutamente l’installazione a rilievo sulla facciata. 
 
Potranno essere installate, previa autorizzazione, se comprese in un progetto unitario, a filo vetrina di un negozio o di una banca. 
 
Nel caso di esercizi commerciali non sarà consentita l’installazione, anche se mobile, di contenitori o di oggetti pubblicitari al di 
fuori della vetrina. 
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- OGGETTISTICA PER LA COMUNICAZIONE - 
 

 
 

23. REGOLE GENERALI 
 
 
Per tutte le categorie di oggettistica per la comunicazione pubblica e privata valgono le seguenti norme: 
 
·  nel caso di intervento complessivo di facciata il progetto deve contemplare in modo specifico il riordino di tutti gli elementi 

per la comunicazione. 
 
·  Nel caso di intervento parziale di facciata in cui si contempli la sola sistemazione degli elementi per ala comunicazione, 

dovrà essere prioritariamente salvaguardata e resa fruibile la lettura delle caratteristiche architettoniche — decorative 
dell’edificio. 

 
·  Per ambiti urbani unitari, rappresentati da piazze, slarghi, o porzioni di vie, comunque da parti urbanistiche 

morfologicamente omogenee, si tenderà a privilegiare interventi che affrontino in modo coordinato la progettazione e la 
sistemazione degli elementi di arredo, particolarmente connessi all’oggettistica legata a funzioni di tipo commerciale. 

 
·  Complessivamente l’operazione di riordino degli elementi di comunicazione presenti in facciata dovrà soddisfare i seguenti 

requisiti: 
• Essere immediatamente riconoscibili 
• Essere collocati rispettando l’ambiente 
• Rispettare le norme internazionali 
• Avere segni e figure nette 
• Richiedere costi di realizzazione contenuti 
•    Richiedere scarsa manutenzione 

 
La segnaletica ed i SEGNI cittadini dovranno integrarsi alle pavimentazioni, rampe, sedili; dovranno creare un’unica e coerente 
scena urbana attraverso l’inserimento di lampioni, fiori, fontane, sculture, manifesti, bacheche, ecc. 
 
 

24. POSIZIONAMENTO DEI SEGNI CITTADINI 
 
Per evitare l’addensarsi confuso e la sovrapposizione di segnali, simboli, indicazioni, pubblicità, sono stati fissati criteri di 
gerarchizzazione degli spazi in base ai quali distribuire i segni cittadini: 
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Il“segno” deve evitare di occultare gli aspetti artistici-ambientali del luogo; nel caso in cui risultasse impossibile utilizzare i 
fronti degli edifici per collocare i segni della città, si dovranno individuare quei luoghi atti ad ospitare totem, vetrinette, 
espositori realizzati per ospitare i segnali ed i simboli del linguaggio cittadino, sempre dietro autorizzazione CO. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

25. SEGNALETICA STRADALE 
 
·  Le presenti norme prevedono una riduzione drastica dei cartelli e dei segnali attualmente posti a ridosso delle architetture o 

collocati in modo casuale lungo i percorsi cittadini. 
 
·  Nelle zone pedonali dovrà essere prevista una segnaletica speciale concepita per il pedone: 

a)  rispettosa delle norme internazionali, 
b)  di misura ridotta, 
c)  collocata ad altezza d’uomo, d) raccolta per gruppi di informazione. 

 
·   La presente normativa, propone l’abolizione dei vistosi segnali che indicano la definizione delle aree pedonali attraverso 

l’inserimento sulla scena urbana di oggetti simbolo, realizzati da artisti, architetti o designers, in grado di esprimere la 
memoria storica e la tradizione culturale locale. 

 
·  La segnatetica stradale può essere collocata anche in strutture che prevedono altri gruppi di segni urbani. 
 
·  L’assenza di norme nazionali in materia di posa e collocazione di segnali stradali nelle città , determina atteggiamenti 

improvvisati, tolleranti e casuali, spesso in contrasto con le norme del codice della strada. 
 
 

26. INFORMAZIONI E INDICAZIONI 
 
Per segnali di informazione e orientamento si intendono quei messaggi che facilitano l’uso dei servizi presenti in città: 
 

-   mappe della città, del centro storico, del parco; 
-   rete dei servizi pubblici; 
-   indicazioni di luoghi, strade, monumenti; 
-  pannelli elettronici o bacheche. 

 
·  I segnali di informazione e arredamento possono essere scritti o rappresentati da simboli. Sono da evitare l’eccessiva 

astrazione e la sovrapposizione dei linguaggi. 
 
·  Nei luoghi con maggiore presenza di persone le indicazioni devono essere più fitte, dettagliate e leggibili a media e breve 

distanza. Nei parchi e nei giardini le indicazioni devono essere più distanziate per una maggior lettura a distanza. 
 
I segnali di informazione e di orientamento devono essere posizionati in modo da dirigere l’utente verso una determinata meta 
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indicandogli il percorso più breve e più semplice. 
 
La struttura di supporto, il formato ed il colore delle indicazioni di orientamento dovranno essere ripetitivi e personalizzati, per 
distinguersi immediatamente tra i vari segnali della città. 
 
  

27. PUBBLICITA’ A PIU’ LIVELLI 
 
Il Piano di Riqualificazione del centro storico di Montefiascone individua varie tipologie della categoria “pubblicità a più 
livelli”, sia pubblica che privata. 
 
La pubblicità presente nei centri storici e nelle città a vocazione turistica rappresenta il fattore di maggior rischio di degrado 
urbano e di banalizzazione dell’immagine pubblica. 
 
 
I segni e gli oggetti appartenenti a questa categoria sono anche quelli soggetti a frequente trasformazione, sostituzione, 
proliferazione, essendo strettamente connessi alle esigenze di un mercato sempre più frenetico e dinamico. 
 

Il Piano individua e norma le seguenti categorie: 
 

 A. AFFISSIONI 
 B. INSEGNE 
 C. TARGHE 
 O. VETRINE 
 E. TENDE 
 F. STRISCIONI 
 
Si prevede l’organizzazione della pubblicità realizzata attraverso apposite forme di supporto riconoscibili alla percezione degli 
abitanti: totem, pannelli, colonne, ecc. 
 
 

28. AFFISSIONI 
 
Il Piano di Riqualificazione stabilisce il raggruppamento delle varie tipologie di affissione in quattro categorie di informazioni: 

 
 l informazione civica 
 2 informazione culturale, spettacolo, tempo libero 
 3 pubblicità commerciale 
 4 avvisi funebri 
 
Per ognuna di esse necessita realizzare un simbolo grafico facilmente riconoscibile, appositamente creato per caratterizzare il 
luogo dell’informazione. 
 
Non è prevista in nessun caso (anche se provvisoria) l’affissione murale diretta con assenza di supporto opportunamente 
organizzato secondo le presenti norme. 
 
Le tipologie ammesse per l’affissione sono le seguenti: 
 
a) pannello murale (moduli 70 x 100) provvisto di montanti verticali in ferro, fondo in lamiera, distanziato dal muro con staffe 

di 5 cm.;  
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L’orientamento di massima del piano privilegia l’individuazione nella città di pannelli autoportanti, scoraggiando l’applicazione 
di pannelli a muro per evidenti motivazioni estetiche. 
Sarà organizzata una mappa del centro storico con indicati alcuni luoghi compatibili per il collocamento dei pannelli bacheca, 
monofacciali da 70x100 con altezza minima 50 cm da terra. 
 
Non sono ammesse affissioni su alberi, cancelli o muri di recinzioni, parapetti o impalcature. 
 
Pannello murale per affissioni al modulo 70x100 (avvisi funebri, pubblicità immobiliare) munito di supporto in lamiera 
distanziato dal muro con staffe di 5 cm. 
 
 

29. TIPOLOGIE DI INSEGNE AMMESSE IN CENTRO STORICO:  
 

a) insegna formata da simboli e/o caratteri assoluti privi di supporto o montata su supporto autoportante distanziato dal muro; 
 
b) insegna a pannello, con tipologia a muro, sulla quale sono ottenuti i caratteri mediante stampa, pittura, traforo, incisione, 

ecc.; 
 
c) insegna ad affresco dipinta direttamente sul fronte dell’edificio senza pannello di supporto; 
 
d) è vietata la collocazione di insegne a bandiera di nuova realizzazione; 
 
e) sono ammesse solamente le insegne originali a bandiera relative ad esercizi oggetto di valore storico — ambientale. Tali 

insegne devono essere conservate e restaurate, non sostituite; 
 
f) sono vietate le insegne adesive sugli infissi di facciata. 
 
L’insegna dovrà riportare solo il nome dell’esercizio in corretta ortografia ed eventuali simboli grafici senza l’aggiunta di scritte 
che pubblicizzano marche di prodotti in vendita e che nulla hanno a che fare con il nome della ditta titolare della licenza. 
 

 
 
30. TIPOLOGIE DI ILLUMINAZIONE AMMESSE IN CENTRO  S TORICO: 
 
a) illuminazione esterna relativa al solo ambito dell’insegna da illuminare, senza sovrapporsi all’illuminazione pubblica; 
 
b) illuminazione riflessa: effetto controluce, con il piano del muro retrostante illuminato e le lettere opache che costituiscono le 

parti scure; 
 
c) illuminazione propria, realizzata con tubi al neon; 
 
d) è vietato l’uso di luci intermittenti o a variazione di colore. 
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-MATERIALI- 
 
Per la realizzazione delle insegne non sono giudicati compatibili i seguenti materiali: 
 

- materiali riflettenti, 
- laminati metallici non verniciati, 
- alluminio non verniciato, 
- legno chiaro non verniciato, 
- acciaio lucido e satinato, 
- vetro a specchio. 

 
 
I colori delle insegne devono attenersi alle compatibilità dell’aspetto cromatico dell’intera facciata, è vietato usare colori e luci 
che possano creare confusione con la segnaletica stradale. 
 
 

31. POSIZIONAMENTO DELLE INSEGNE A MURO 
 
Negli interventi di ristrutturazione e recupero di edifici, o nei nuovi interventi, sarà obbligo del progettista, qualora siano previste 
attività commerciali che necessitano di insegne pubblicitarie, prevederne la collocazione in sede progettuale. 
La Commissione Ornato verificherà I ‘adeguatezza della proposta. 
 
In generale vale la regola di uniformare materiali, caratteri e tipologie per i fronti dei singoli edifici. 
 
La miglior collocazione delle insegne è l’inserimento delle stesse entro la luce netta delle vetrine o degli ingressi rispettando le 
seguenti indicazioni: 
 

·  altezza libera da terra 2.00 mt.(min.), sia nei casi di accesso - porta, o di vetrina; 
·   incasso minimo rispetto al filo esterno del fabbricato: 10 cm.; 
·  nelle finestre poste al piano terreno, o ai piani successivi, ed ai sopraluce dei portoni, non è ammessa la sovrapposizione 

esterna di insegue; è possibile solamente l’apposizione interna di vetrofanie; 
·  in presenze di finestre con inferriate le insegne dovranno essere poste all’interno delle inferriate stesse. 
·  il pannello-insegna potrà essere apposto sulla vetrina o sulla porta d’ingresso rispettando la larghezza max della luce netta 

del vano; 
·  l’altezza max dell’insegna sarà di 40 cm. 
·  lo spessore massimo ammesso è di 5 cm. per la struttura portante del pannello. 

 
Qualora non sia possibile, per motivi di rispetto della facciata dell’edificio, collocare l’insegna al di sopra della porta o della 
vetrina, verificare l’opportunità di inserire insegne luminose (tubi al neon o vetrofanie) entro lo spazio - vetrina interno, visibile 
per trasparenza. 
 
 
 

32. TARGHE 
 

 Il Piano di Riqualificazione del Centro Storico individua tre tipologie di targhe: 
 
 a. targhe pubblicitarie 
 b. targhe toponomastiche 
 c. targhe per numeri civici 
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Queste tipologie di targhe sono gli unici oggetti che la normativa ammette direttamente applicate alla facciata. 
 
La collocazione in facciata deve essere proposta alla C.O. rispetto all’insieme delle valenze architettoniche — compositive 
dell’edificio. 
 
 
a. targhe pubblicitarie 
 
Le targhe che indicano le attività svolte ai piani superiori di un edificio hanno l’esigenza di comparire tutte all’ingresso 
dell’edificio a cui si riferiscono. 
 
Questa esigenza spesso è causa di “rivestimenti” sostanziali di targhe agli accessi pregiati in palazzi del Centro Storico; la 
presente normativa prevede: 
 

• possibilità di porre targhe pubblicitarie sul portone di ingresso o accanto ad esso; 
• possibilità di raggruppare e organizzare le singole targhe; 
• se le targhe raggruppate interessano superfici superiori ad I mq. occorre verificare la possibilità di organizzare una 

struttura autoportante (totem), che può essere collocata nell’atrio di ingresso o all’esterno dell’edificio, previo parere 
della Commissione Ornato; 

• ogni singola targa non dovrà superare le dimensioni massime di 30 x 40 cm.; 
• piccole bacheche incassate nel muro della facciata possono essere installate da enti di pubblica utilità, alberghi, 

pensioni ed esercizi pubblici; 
  • la dimensione massima tollerata è 40 x 50 cm.; 
  • per la realizzazione delle targhe si escludono i materiali come punto 30. 

 
 

b. targhe toponomastiche 
  

le targhe toponomastiche dovranno essere realizzate in lastre di pietra locale con gli angoli sagomati di forma concava. 
 
Saranno filettate lungo il perimetro con un rigo incavato con i raccordi angolari semplici. 
 
Le scritte di denominazione saranno incise in lettere a stampatello. Sia le filettature che le lettere dovranno essere colorate in 
nero. 

 

c.  numeri civici 
 

• I numeri civici dovranno essere realizzati in tavolette di pietra locale con le cifre incise e colorate in nero. 
• Le tavolette di pietra dovranno avere i bordi squadrati con piccolo bisello superiore per smussare i lati esterni della 

formella. 
  • E’ vietato posizionare i numeri civici sugli stipiti di porte e portoni. 
  • La collocazione consigliata è sulla parte sinistra del portone di ingresso, all’altezza dell’imbotte dell’architrave o 

della corda dell’arco. 
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33. VETRINE 
 
·  Le vetrine corrispondenti ad impianti storici di facciata dovranno essere mantenute e restaurate. Il collocamento di telai e 

strutture di vetrine non deve in alcun modo impedire la lettura compositiva della facciata interessata. 
 
·  Le aperture delle vetrine, se originaria all’impianto dell’edificio, non possono subire alcuna variazione: 
 

- il telaio dovrà rispettare le linee, gli allineamenti, gli ingombri e le forme esistenti; 
- in caso di apertura ad arco il telaio potrà essere a vetro unico se i traversi orizzontali, corrispondenti all’imposta   
  dell’arco, non garantiscono un’altezza minima di 2.00 mt. 

 
·  Le aperture delle vetrine che presentano evidenti (o dimostrabili) alterazioni e modifiche rispetto agli allineamenti originari 

di facciata, devono essere riproposte secondo il piano originario. 
 
·  Non sono ammessi interventi di vetrine che presentino soluzioni in aggetto verso l’esterno del filo di facciata. 
 
·  La collocazione delle vetrine dovrà risultare arretrate rispetto al piano di facciata di almeno 15 cm. 
 
·  Non sono ammessi interventi parziali che interessino solamente l’ambito ristretto del negozio. L’intervento dovrà interessare 

tutta la facciata dell’edificio ed essere coordinato con altri eventuali vetrine e negozi, appartenenti allo stesso fronte, per 
garantire uniformità di immagine. 

 
·  Ovunque sia possibile si consiglia di arretrare l’ingresso del negozio almeno della dimensione delle ante di porta per 

consentire l’apertura verso l’esterno quale uscita di sicurezza. 
 
·  Le norme vietano l’uso di cancelletti, serrande ed elementi di chiusura in ferro esterni alla facciata. 
 
·  Per la realizzazione di vetrine e parti di esse, sono da escludersi i materiali elencati al punto delle presenti norme. 
 
 

34. TENDE 
 
Le presenti norme si pongono l’obiettivo di regolamentare il collocamento delle tende che rappresentano, per volume e 
campitura di colore, uno dei “segni” di maggior disturbo della scena pubblica. 
 
 
·  E’ vietato il posizionamento delle tende con tipologia a cappottina o a parabola.  

Tali tende sono considerate troppo voluminose, non appartenenti alla nostra tradizione (derivazione francesej ~ e di scarso 
valore estetico.  
L’unica tipologia ammessa è la tenda a braccio escludendo la possibilità dei montanti verticali. 

 
·  Il posizionamento delle tende non deve occultare i segni primari della vita cittadina: segnaletica stradale, informazioni e 

indicazioni di orientamento.  
Il posizionamento e la scelta cromatica — progettuale delle tende e sottoposta ad autorizzazione comunale. Sono ammesse 
installazioni di tende solamente al piano terra e a servizio esclusivo dei negozi prospicienti le piazze e le vie di ampia 
sezione stradale, con esclusione delle vie strette e dei vicoli. 
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·  La collocazione delle tende è ammessa se non sussistono impedimento di carattere artistico — decorativo, o provochi 
interruzione di particolari modanature.  
Le tende frangisole non dovranno in particolare nascondere gli elementi architettonici costituiti dalle comici delle porte, 
portoni, vetrine ed eventualmente finestre e nemmeno i sopraluce costituiti da rostre in ferro battuto.  
Nei casi di forti vincoli architettonici l’apposizione della tenda avverrà entro la luce della vetrina. 

 
·  Onde evitare l’affollarsi di elementi non indispensabili sulla scena urbana, si autorizza la collocazione della tenda solamente 

per i casi di utilità (evidenti ragioni di orientamento) evitando l’uso della tenda come elemento “decorativo” del negozio.  
Per il posizionamento e dimensionamento delle tende valgono le seguenti prescrizioni: 

 
 - le tende devono essere dimensionate come la luce netta delle vetrine interessate; 
 - lo sbraccio della tenda non può in nessun caso sporgere dal filo del fabbricato oltre i 120 cm.; 
 - la tenda dovrà presentare il suo punto inferiore ad una altezza minima di 240 cm. da terra. 

 
 

- MATERIALI - 
 
·  Sono vietati i teli che presentano materiale plastico in vista sulle parti; 
·  sono vietati in genere i materiali che riflettono la luce e non presentino superficie opaca. 
 

 
35. COLORI E DECORAZIONI 
 
Le colorazioni proposte dovranno essere sottoposte al parere della C.O. e comunque dovranno rispettare l’impianto cromatico 
complessivo della facciata. 
 
 
a) AUTORIZZAZIONI PER L’ISTALLAZIONE DI TENDE  

Le tende collocate in edifici che presentano più negozi dovranno essere uniformate il più possibile per profilo, altezza da terra, 

sporgenza e materiali.  

Nel caso di richiesta per una singola installazione di tenda per un solo negozio di un edificio che nel prospetto unitario comprenda più 

negozi, la domanda di autorizzazione dovrà essere corredata da una dichiarazione da parte di tutti i proprietari o esercenti dei negozi del 

piano terra, di accettazione e di impegno a posizionarla anch’essi con le stesse forme, dimensioni e colore entro il limite di un anno.  

I progetti presentati successivamente dovranno comunque indicare le caratteristiche delle tecniche già installate.  

E’ consentita, sulla facciata anteriore delle tende, l’indicazione del nome e/o dell’attività svolta dall’esercizio titolare della 
licenza di commercio  
L’indicazione consentita può diversificarsi dalle altre dello stesso edificio per grafia e colore, anche se in sede di 
approvazione si terrà conto della reciproca compatibilità. 

 
b) TENDE PER PLATEATICI 

Nelle piazze, ove lo spazio lo consenta, e su sollecitazione di più esercenti di servizi pubblici, quali ristoranti, pizzerie, 
tavole calde e similari, bar gelaterie e similari, l’Amministrazione potrà concedere, previa presentazione di un progetto 
unitario, l’installazione di tende o ombrelloni, limitatamente ai soli periodi estivi, che implichino temporaneo appoggio a 
terra. 
Tale progetto può prevedere un’estensione maggiore di quanto sopra esposto, compatibilmente, in profondità, alle esigenze 
di viabilità, e , in larghezza, all’estensione della facciata sulla quale insiste l’esercizio.  
Inoltre il progetto dovrà documentare anche i modelli delle sedie e dei tavoli che dovranno di norma essere adeguati per 
forma, materiale e colore    all’immagine storica della piazza. 
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36. STRISCIONI 
 
Le presenti norme prevedono l’abolizione degli striscioni stradali in centro storico. Gli striscioni occultano la scena urbana. 
 
Occorre progettare un segnale alternativo, sul modello dello stendardo, più rispondente all’immagine della città storica. 
 
 
 
 

     Il Delegato per il Centro Storico 
                  Massimo Ceccarelli 


